VII Domenica dopo il Martirio di san Giovanni Battista – Rito Ambrosiano – Anno B

Lettura del profeta Isaia

(Is 43,10-21)

“Voi siete i miei testimoni – oracolo del Signore – e il mio servo, che io mi sono scelto, perché mi conosciate e crediate in me e comprendiate che sono io. Prima di me non fu formato alcun dio né dopo ce ne sarà. Io, io sono il Signore, fuori di me non c’è salvatore. Io ha annunciato e ho salvato, mi sono fatto sentire e non c’era tra voi alcun dio straniero. Voi siete miei testimoni – oracolo del Signore – e io sono Dio, sempre il medesimo dall’eternità.  Nessuno può sottrarre nulla al mio potere: chi può cambiare quanto io faccio?”. Così dice il Signore, vostro redentore, il Santo d’Israele: “Per amore vostro l’ho mandato contro Babilonia e farò cadere tutte le loro spranghe, e, quanto ai Caldei, muterò i loro clamori in lutto. Io sono il Signore, il vostro Santo, il creatore d’Israele, il vostro re”. Così dice il Signore, che aprì una strada nel mare e un sentiero in mezzo ad acque possenti, che fece uscire carri e cavalli, esercito ed eroi a un tempo; essi giacciono morti, mai più si rialzeranno, si spensero come un lucignolo, sono estinti: “Non ricordate più le cose passate, non pensate più alle cose antiche! Ecco, io faccio una cosa nuova: proprio ora germoglia, non ve ne accorgete? Aprirò anche nel deserto una strada, immetterò fiumi nella steppa. Mi glorificheranno le bestie selvatiche, sciacalli e struzzi, perché avrò fornito acqua al deserto, fiumi alla steppa, per dissetare il mio popolo, il mio eletto. Il popolo che io ho plasmato per me celebrerà le mie lodi”.

Prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi

(1Cor 3,6-13)

Fratelli, io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma era Dio che faceva crescere. Sicché, né chi pianta né chi irriga vale qualcosa, ma solo Dio che fa crescere. Chi pianta e chi irriga sono una medesima cosa: ciascuno riceverà la propria ricompensa secondo il proprio lavoro. Siamo infatti collaboratori di Dio, e voi siete campo di Dio, edificio di Dio. Secondo la grazia di Dio che mi è stata data, come un saggio architetto io ho posto il fondamento; un altro poi vi costruisce sopra. Ma ciascuno stia attento a come costruisce. Infatti nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova, che è Gesù Cristo. E se, sopra questo fondamento, si costruisce con oro, argento, pietre preziose, legno, fieno, paglia, l’opera di ciascuno sarà ben visibile: infatti quel giorno la farà conoscere, perché con il fuoco si manifesterà, e il fuoco proverà la qualità dell’opera di ciascuno.

Lettura del Vangelo secondo Matteo

(Mt13,24-43)

In quel tempo. Il Signore Gesù espose ai suoi discepoli un’altra parabola, dicendo: “Il regno dei cieli è simile a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. Ma, mentre tutti dormivano, venne il suo nemico, seminò della zizzania in mezzo al grano e se ne andò. Quando poi lo stelo crebbe e fece frutto, spuntò anche la zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: ‘Signore, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene la zizzania?’. Ed egli rispose loro: ‘Un nemico ha fatto questo!’. E i servi gli dissero: ‘Vuoi che andiamo a raccoglierla?’. ‘No’, rispose, ‘perché non succeda che, raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Raccogliete prima la zizzania e legatela in fasci per bruciarla; il grano invece riponètelo nel mio granaio’”. Espose loro un’altra parabola, dicendo: “Il regno dei cieli è simile a un granello di senape, che un uomo prese e seminò nel suo campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande delle altre piante dell’orto e diventa un albero, tanto che gli uccelli del cielo vengono a fare il nido fra i suoi rami”. Disse loro un’altra parabola: “Il regno dei cieli è simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata”. Tutte queste cose Gesù disse alle folle con parabole e non parlava ad esse se non con parabole, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: “Aprirò la mia bocca con parabole, proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo”. Poi congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: “Spiegaci la parabola della zizzania nel campo”. Ed egli rispose: “Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. Il campo è il mondo e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti!”.

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)

“Ciascuno stia attento a come costruisce”_____________________________________________
Quando commettiamo un peccato, dentro di noi - pur educati ormai a prenderci tutte le nostre responsabilità - scatta il bambino che, quando arriva la mamma e lo sorprende, dice sempre: “E’ colpa sua !”; tutte le volte indica in qualcun altro il vero colpevole. Anche in noi adulti questa è una tentazione costante. Se, per esempio, mi arrabbio, normalmente penso che non è proprio colpa mia, ma piuttosto del comportamento di mia moglie, di mio marito, del mio vicino, del mio capo.  Ci sono uomini che tradiscono la moglie senza farsi problemi e rimangono convinti che accade perché sono incompresi e trascurati. Qualunque peccato ci possa venire in mente, molto di frequente nel nostro cuore nasce l’idea che è colpa di qualcun altro. 

È chiaro che, per alcuni aspetti, è pur vero, ma più normalmente è una scusa. Perché ci fa comodo alleggerire la nostra responsabilità. 

Dobbiamo tenere presente che questo è un grosso rischio per la fede. Perché mettere in atto una logica di questo tipo, vuol dire lasciare determinare sempre il nostro atteggiamento a partire da ciò che accade all’esterno, da ciò che fa qualcun altro accanto a noi. Finisce che tutto sfugge alla nostra responsabilità e il pensiero, che gradualmente entra nella nostra testa, nel nostro cuore, nella nostra vita, è che dovrebbe prima cambiare quello che sta fuori. Bisognerebbe che quella persona non si comportasse più negativamente, che quel problema si sistemasse, che quella situazione esterna andasse bene. Prima e come condizione per poter essere buoni.

“Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura”_________________________

Questa è una tentazione! Una tentazione che conduce inevitabilmente a forme di “depressione spirituale”. Perché ad un certo punto ti guardi attorno e sembra che non cambi niente. Anzi, di solito dentro di noi scatta una logica, che ci fa vedere un continuo peggioramento della situazione esterna. Per cui rimpiangiamo i tempi andati - anche se nella realtà dei fatti non erano diversi. E ci accorgiamo che  portiamo dentro di noi il peso di una delusione, uno scoraggiamento che non ci fa essere felici, ci intristisce. Allora finisci per chiederti: ma a che cosa serve? Perché devo tentare di costruire il bene? Perché sforzarmi di portare avanti qualcosa di nuovo? Meglio stare tranquillo, non “disturbare” gli altri e non fare invadere i miei spazi e lasciare che tutto vada come al solito. E’ una tentazione forte e molto presente. Tipica della struttura culturale, che abbiamo attorno e che stiamo assorbendo, per cui uno si sente a posto perché non fa troppi danni, ma, nello stesso tempo, non si sente incentivato ad andare oltre. Non prova il desiderio di costruire qualcosa che duri e che sia bene per l’altro. Perché sai che dall’altra parte ci sarà sempre una porta in faccia, uno che non ti capisce; ti tornerà indietro il male per il bene che hai distribuito. Questo sembra insegnarci l’esperienza. Così ti senti proprio solo. 

Nei momenti positivi, ti accorgi di avere intorno qualche altra persona che la pensa come te, ma con facilità sorgono contrasti e incomprensioni anche con i più vicini. Sei davvero tentato di scoraggiamento e di tristezza  quando all’interno della comunità cristiana, del gruppo in cui sei, della realtà in cui vivi - che dovrebbe essere quella che ti aiuta a crescere, a costruire -  ti  ritrovi con gli stessi problemi, le stesse divisioni che ci sono fuori. Viene voglia di mollare tutto. 

“Esso è il più piccolo di tutti i semi”__________________________________________________

E in questa situazione che si fa? I brani della Scrittura che oggi ci vengono donati, ci chiedono di pensare a partire dall’azione di Dio, non dalla povertà umana. A partire dalla piccolezza che Dio usa per realizzare i suoi progetti. Normalmente ha preso gente piccola, gente che non era capace di fare bene il suo compito, gente per la quale non avresti dato niente. L’esempio classico è Mosè. Mosè era stato educato secondo un’altra cultura e non sapeva quasi niente dell’ebraismo, non conosceva il Dio dei suoi padri; balbettava; non aveva nulla del condottiero. E Dio prende lui. Prende Davide perché è il più piccolo di tutti i suoi fratelli, della più piccola delle famiglie, della più piccola delle tribù di Israele. Che senso ha? 

Quello che ci viene chiesto è di non misurare. Non stare a pensare: “Sono capace o non sono capace? Ho le forze o non le ho?”. Non stare a guardare se siamo tanti o siamo pochi, siamo forti o siamo deboli. Lascia perdere. Non sono considerazioni che interessano nel percorso della fede.

“Ecco, io faccio una cosa nuova”____________________________________________________

Quello che devi guardare è se sei disposto – ed è questo il primo, fondamentale passaggio – a lasciar fiorire qualcosa di nuovo dentro di te. Da questo si parte. Non c’è un altro punto di partenza. Se noi pensiamo di partire cambiando le cose fuori di noi, abbiamo già perso. Il punto dove si può fare qualcosa per cambiare è il nostro cuore. Nel nostro cuore bisogna cominciare. Nel nostro cuore deve fiorire qualcosa di nuovo. 

Se io sono in un quartiere brutto, dove non c’è una pianticella, non c’è verde, c’è solo smog, posso tentare di cambiare le cose perché vado in consiglio comunale, metto fuori gli striscioni, manifesto, cerco di convincere, e probabilmente non ottengo risultato, oppure posso prendere una pianta e metterla sul balcone. Così il verde comincia ad esserci. Se altri, uno ad uno, fanno la stessa cosa, quello diventerà un luogo verde. 

Il cambiamento è possibile a partire da se stessi, dalla propria vita: non prima di tutto dal di  fuori; prima di tutto dal di dentro. Non c’è nessuna riforma della Chiesa, nessuna riforma della vita cristiana che non parta dal cuore dell’uomo. Quando si tenta di cambiare prima le strutture esterne e poi il cuore, si fallisce. E’ la vecchia dinamica comunista. L’utopia marxista era: cambiamo le strutture, faremo felice l’uomo. Hanno cambiato le strutture e l’uomo non è migliorato. Perché non è l’assetto sociale che cambia il cuore. Se le strutture esterne cambiano perché sono cambiate le persone, allora le cose funzionano. Così bisogna  affrontare il problema. 

“Né chi pianta, né chi irriga vale qualcosa, ma solo Dio, che fa crescere”____________________

Il secondo livello del percorso, che le letture ci suggeriscono, consiste nel non lasciarsi prendere dallo sconforto quando guardi la comunità nella quale vivi. Guarda il miracolo del grano, non la banalità della zizzania. Io non so perché noi continuiamo ad essere fissi sulle cose che non funzionano. Guarda quelle che vanno! Se ti metti a notare tutte le negatività, ne troverai di certo. Sappiamo che c’è il male; non è una scoperta. La notizia è che c’è anche il bene. E che una persona, che sembra comportarsi male in  una certa situazione, in un’altra sta lasciando germogliare la grazia di Dio e sta agendo grazie all’opera di Dio. Guardiamo il grano che sta crescendo. Perché non ce ne accorgiamo? La prima lettura, ad un certo punto, diceva: “sta germogliando una cosa nuova, non ve ne accorgete?”. Quasi sempre dovremmo rispondere che non ce ne accorgiamo, perché continuiamo a guardare le cose che non stanno andando, che non funzionano, che bloccano il meccanismo. Guarda invece il grano! Guarda che cresce qualcosa di nuovo! Guarda che qualcosa sta venendo su, in un mondo che sembra invece impedire ogni crescita di cose buone. Godi di questo! Perché è importante! 

In ogni situazione, non aspettare: fai! Diventa tu collaboratore di Dio - come diceva Paolo di se stesso nella seconda lettura: “siamo collaboratori di Dio”. Ecco, proviamo a pensarci in questo modo, come “collaboratori”: non gente che vuole fare tutto per prima e che ritiene che tutto dipende da sé. Perché, se il Regno di Dio dipendesse solo da noi, sarebbe meglio lasciare stare. Ma, se il Regno di Dio dipende da Dio e noi ne siamo i “collaboratori”, allora le cose cambiano. Allora noi siamo qui a servizio di questo progetto, di questo Regno e costruiamo insieme, e sappiamo e accettiamo che alcune cose riusciranno ed altre no. Perché lasciarci prendere il cuore dal buio? Guardiamo la luce! 

“Il regno dei cieli è simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina”_____

C’è poi un terzo livello, sul quale siamo invitati ad orientare il nostro percorso. Il primo era quello personale: lascia crescere il bene nel tuo cuore. Il secondo era: guarda il bene che cresce nella tua comunità e incentivalo. Il terzo è il mondo, tutto ciò che sta fuori dalla Chiesa, dalla comunità cristiana. Quando noi diventiamo capaci di guardare secondo il cuore di Dio e di accorgerci del bene che sta crescendo, allora noi siamo per il mondo un seme. Noi siamo per il mondo il lievito. Così dicevano le parabole, che abbiamo ascoltato nel Vangelo.  All’interno di questa società - che pure magari non riconosce il Signore Gesù e Lo avversa - noi siamo quella realtà che fa crescere da dentro. Non una realtà che si oppone. E’ bella l’immagine del lievito. L’immagine del lievito è quella che ci impedisce di pensarci come gente che sta di fronte ad un mondo che non costruisce secondo il Vangelo, come il baluardo, come chi si  pone “contro”. Invece, quello che il Vangelo ci chiede è di porci “dentro”. Certo è difficile. E’ più facile stare contro. Si tengono le distanze. In questo caso invece le distanze si annullano: entri dentro. Diventi parte della pasta. Perché il lievito fa così: si mescola alla farina e all’acqua e insieme tutte queste realtà creano il pane. Insieme. 

“Proprio ora germoglia, non ve ne accorgete?”_________________________________________

Ecco: noi siamo a servizio del mondo. Il nostro compito, come comunità cristiana, è essere nel mondo coloro che fanno germogliare qualcosa di nuovo; che dove c’è il deserto fanno crescere qualcosa di verde; che dove c’è fame fanno venire su un bel pane, che può sfamare tutti. Non dipende solo da noi, dipende dalla grazia di Dio. Ma capite che il nostro ruolo è quello di servire; senza essere schiavi: sono due cose diverse. C’è un modo di essere “asserviti” al mondo, che consiste nel diventare uguali ad esso e nel non vedere più la differenza. Non è questo che dobbiamo fare. Noi dobbiamo essere noi stessi, lasciare crescere il bene, e facendo così il mondo cambierà. Non dobbiamo aver paura. Il mondo cambierà. Non dobbiamo essere persone che stanno ad aspettare. Non dobbiamo avere timore di metterci in gioco. Coinvolgiti, fai, agisci, cambia il tuo cuore, prega. Entra nella comunità in modi diversi. Vedi che la tua comunità non funziona e nel mondo non è un segno? Prega, prega, prega. Vedi che la tua comunità non funziona e non è un segno? Buttati dentro, agisci, cerca di costruire il bene, intessi intorno a te delle relazioni buone. Sarà il seme che farà germogliare qualcos’altro accanto. Semplice! Non è una cosa così complicata. Certo che se uno parte dal mondo, si scoraggia prima di incominciare. Ma se uno parte da sé, questa cosa è possibile. Questo seme è posto nel nostro cuore. 

Ecco, noi ci fidiamo della grazia di Dio e in questa Eucaristia chiediamo di diventare sempre più persone capaci di essere così: piccolo seme, lievito che viene posto nel cuore del mondo. Capaci di accogliere, noi per primi, questo Vangelo, per poterlo donare, per poter far crescere il bene in ogni cosa e allora qualcosa di nuovo crescerà. Allora potremo andare in giro urlando: “Sta germogliando una cosa nuova, non ve ne accorgete?”.

